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… opera a Campano interprete 
fidissimo tralata… 

Edizione curata da Luca Pacioli, 1509 

Campano da Novara ed Euclide: 
un interprete fidissimus o barbarissimus? 



Campano da Novara ed Euclide: 
un interprete fidissimus o barbarissimus? 

Edizione curata da Bartolomeo Zamberti, 1505 



Per quale motivo troviamo due edizioni (diverse) degli 
Elementi di Euclide a pochi anni di distanza? 

Perché i curatori di queste due edizioni hanno opinioni 
così profondamente diverse sulla traduzione di 
Campano? 



Gli Elementi 
Quello degli Elementi è un genere letterario 
antecedente ad Euclide. Ma l’opera di Euclide 
diventa tanto famosa da assumere un ruolo 
paradigmatico e da caratterizzare il genere 
«Elementi» per due aspetti: 

Fornire la sintesi delle conoscenze «elementari» 
in un dominio di conoscenza per permettere un 
primo approccio conoscitivo 

Incarnare simultaneamente un modello di 
ragionamento, ovvero in questo caso, stabilire il 
paradigma del ragionamento deduttivo e 
dimostrativo. 

 

 

 



Gli Elementi 
alcune caratteristiche 

Negli Elementi non compare il lavoro di ricerca e di 
investigazione matematica che ha portato ai vari risultati. 
L’esposizione è sintetica, cioè procede deduttivamente 
dalle ipotesi alla tesi e presuppone dei punti di partenza 
indimostrati (postulati e assiomi) 

Non viene concepito come manuale d’insegnamento, ma 
con ogni probabilità lo diventa molto presto 

 



Gli Elementi 
I contenuti 

Libro I: geometria del  

triangolo e del  

parallelogramma 

Libro II: sezioni di segmenti e uguaglianza di aree associate, 
quadratura di un poligono 

Libro III: il cerchio e le sue parti. Tangenti 

Libro IV: poligoni regolari  

Libro V: teoria generale delle proporzioni tra grandezze 

Libro VI: teoria della similitudine tra figure piane 

 



Libro VII: teoria dei rapporti tra numeri, Massimo comun divisore e 
minimo comune multiplo 

Libro VIII-IX: progressioni geometriche (proporzioni continue), 
numeri primi e numeri perfetti 

Libro X: classificazione delle linee irrazionali 

Libro XI: costruzioni stereometriche fondamentali; parallelepipedi 

Libro XII: piramidi e prismi, proporzionalità tra cerchi, coni, cilindri 
e sfere 

Libro XIII: sezione aurea, costruzione dei cinque poliedri regolari (o 
solidi platonici) 

 

 

 



Gli Elementi 
I contenuti 

Libro XIII: sezione aurea,  

costruzione dei cinque poliedri  

regolari (o solidi platonici) 

 

Libri XIV e XV (non autentici) 

Confronto tra poliedri platonici 

inscritti nella stessa sfera, solidi  

platonici inscritti l’uno nell’altro 

Solidi platonici disegnati da 
Leonardo da Vinci per la 
Divina Proportione di Luca 
Pacioli (1509) 



La trasmissione del testo 

La tradizione testuale degli Elementi è molto complessa e non 
comprende solo edizioni, ma anche compendi, edizioni 
commentate, citazioni, traduzioni (persiano, ebraico, arabo, 
armeno…): tutti questi documenti dovrebbero essere valutati 
per la ricostruzione del testo, anche se appartengono a una 
tradizione minore.  

Ms Vaticano greco 190 
IX secolo 
https://digi.vatlib.it/view
/MSS_Vat.gr.190.pt.1 

Ms. d’Orville 301, 888 
d.C. 
Bodleian Library, 
https://www.claymath
.org/euclids-elements 



Quello che sappiamo (o crediamo di sapere) 
 
 
Attorno al III secolo a.C. Euclide compone gli Elementi…  

Successivamente i due matematici alessandrini Erone (I secolo) e 
Pappo (III-IV secolo) scrivono dei commenti agli Elementi di Euclide  
 

Nella seconda metà del IV secolo Teone di Alessandria rivede 
significativamente la redazione euclidea. Tutti i manoscritti che ci 
sono pervenuti appartengono alla tradizione teonina (con una 
parziale eccezione) 



  
Nel suo Commento all’Almagesto, Teone scrive 

Nella mia edizione degli Elementi, alla fine del libro VI, 
ho dimostrato che in cerchi uguali i settori circolari 
stanno tra loro come gli angoli su cui insistono 

Questa proposizione, che è la seconda parte della VI.33, si 
trova in tutti i manoscritti noti degli Elementi.  

Unica (parziale) eccezione, il ms. Vat.Gr.190 che riporta 
l’aggiunta teonina a margine da mano posteriore  

al copista del testo. 



https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.gr.190.pt.1 

Ms Vaticano greco 
190 
 
Biblioteca Vaticana, 
risalente all’inizio 
del IX secolo ma non 
datato. 
 
A destra la fine del 
Libro VI 



  
Fino al XII secolo il testo completo degli Elementi era in 
generale sconosciuto nell’Occidente Latino, con queste 
eccezioni 

 

Traduzioni dal greco al latino  
 

Traduzione (perduta) attribuita a Severino Boezio (480-524) 
redatta attorno al 500. Si trovano frammenti databili tra VIII e 
XI secolo 

 

Traduzione compiuta nella Sicilia normanna del XII secolo 
(un testimone a Parigi e uno a Firenze) usata da Leonardo 
Pisano (Fibonacci) 



Il XII secolo: il «primo Rinascimento» 

Ripresa dei commerci nel bacino del Mediterraneo e 
ripresa in generale dell’economia 

Aumento demografico 

Nascita delle prime Università 



La Reconquista 

Adelardo di Bath (1080?-1152?) 
 
Roberto di Chester (attivo verso il 
1150) 
 
Gerardo da Cremona (1114-1187) 
 
Ermanno di Carinzia (1100? – 1160?) 
 
Platone da Tivoli (1110 - 1145) 
 



La traduzione di Adelardo di Bath 

Usa fonti arabe e fonti greche 

Sforzo di costruzione di un lessico specifico matematico: all’interno 
della traduzione si trovano ancora diversi termini arabi traslitterati 
ma non tradotti per la mancanza del corrispondente termine latino 

Ricerca dell’espressione più appropriata:  ad esempio nella stessa 
redazione degli Elementi, il termine “ripetitione tripla” evolve prima 
in “trirepetita” e si assesta infine in “triplicata” 



  
Le traduzioni di 
Adelardo saranno le 
fonti utilizzate dal più 
importante traduttore e 
commentatore euclideo 
del Medioevo:  

 

Campano da 
Novara 

 

 

 

 Attorno al 1259 redige un’edizione commentata degli Elementi, che diventa 
l’edizione standard fino alla fine del Quattrocento.  

Geometria Euclidis cum 
commento magistri Campani 
(c. 1300-1315, Plimpton MS 
156, Columbia University) 



  
La sua edizione commentata ottiene molto presto una 
notevole fortuna e (probabilmente) vale la chiamata a 
Viterbo presso la corte papale di Urbano IV, pontefice 
dal 1261 al 1264. Inizia così la trentennale carriera di 
cappellano papale di Campano (come astronomo e 
medico).  

 

Interessato a questioni filosofiche e scientifiche, 
Urbano IV amava far gareggiare in disputazioni il 
collegio dei cappellani.  

 

Urbano IV gli commissiona personalmente un’opera 
di astronomia, Theorica planetarum. 

 



Cosa succede all’Euclide di Campano  
tra il 1259 e il 1482? 



Il libraio e umanista fiorentino Vespasiano da Bisticci 
raccontava nelle Vite che gli erano stati necessari 22 mesi e 
45 copisti per copiare 200 manoscritti commissionatigli da 
Cosimo de’ Medici nel 1456 e sottolineava la rapidità 
dell’esecuzione di un ordine di tali dimensioni.  

Circa una decina di anni dopo, Leon Battista Alberti nel De cifra 
scriveva, con comprensibile stupore e apprezzamento: “Ci è 
capitato di apprezzare straordinariamente un inventore tedesco 
che di recente, grazie ad alcuni caratteri di stampa, ha reso 
possibile ottenere più di duecento copie da un originale in un 
centinaio di giorni e con il lavoro di non più di tre uomini; con 
un’unica impressione produce un’intera pagina di grande 
formato” 



   Grazie a Gutenberg, nel 1455 nasce una nuova tecnica 
di stampa destinata a cambiare irreversibilmente 
l’ambiente scientifico: 

 

la stampa a caratteri mobili 

 

- Drastica riduzione dei costi 

- Diffusione di testi condivisi 

 

Questo consente la formazione di un’ampia comunità 
scientifica, che imprime un’accelerazione alla 
costituzione e alla trasmissione del sapere. 

Ben presto gli autori che rimangono ancorati alla 
produzione manoscritta vengono tagliati fuori dal 
processo di condivisione e trasmissione. 



L’impatto della stampa in numeri… 
un esempio 

Lo studioso Menso Folkerts ha recensito circa 200 manoscritti 
medievali di Euclide nelle biblioteche europee … 
immaginiamo che siano la metà di quelli effettivamente 
redatti in quel periodo: diciamo che in Europa, durante il 
Medioevo, circolano 400 copie degli Elementi. 

Tra la fine del Quattrocento e la fine del Cinquecento si 
contano circa 75 diverse edizioni a stampa degli Elementi; 
anche con una tiratura prudente di 300 copie per edizione si 
arriva a una stima di più di 20.000 copie in circolazione 

 

https://www.math.ubc
.ca/~cass/euclid/folker
ts/folkerts.html 



L’editio princeps del 
testo latino 
(Ratdolt, 1482) 

Ratdolt, tipografo tedesco, apre 
una sua tipografia a Venezia e 
sceglie di pubblicare la recensio 
degli Elementi redatta da 
Campano da Novara. 

1482 



Gli Elementi rappresentano una 
sfida per il tipografo per l’alto 
numero di disegni   

La princeps latina degli Elementi era 
quanto di più estraneo si potesse 
pensare alla sensibilità umanistica e 
filologica che si era andata 
formando nei circoli veneziani.   



In Campano non c’è alcuna preoccupazione di restituzione del dettato 
euclideo originale, ma solo il desiderio di consegnare alla comunità un 
testo matematicamente soddisfacente, tanto che non esita ad aggiungere 
alla sua redazione degli Elementi anche proposizioni dell’Arithmetica del 
contemporaneo Giordano Nemorario (1225-1260) oppure osservazioni 
tratte dal commento di al-Nayrizi (Anaritius) dei primi libri degli 
Elementi tradotto da Gerardo da Cremona. 

Perché l’Euclide di Campano non piace agli Umanisti? 



 Dal punto di vista linguistico, il latino di Campano è troppo rozzo per 
la sensibilità umanistica e soprattutto è infarcito di inaccettabili arabismi  

Perché l’Euclide di Campano non piace agli Umanisti? 



  
Alia est helmuaym que est equilatera: sed rectangula non est. Alia 
est similis helmuaym que opposita latera habet equalia atque 
oppositos angulos equales…. Preter has autem omnes quadrilatere 
figure helmuariphe nominantur   

 

 

 



  
Edizione latina di  
Federico Commandino, 
1572 



At si duorum quadrilaterum abcd,  
ef proportio ab lateris primi ad de 
latus secundi fuerit sicut proportio 
ef lateris secundi ad bc latus 
primi: illa duo quadrilatera 
dicuntur mutuorum laterum sive 
mutekefia. 



  
Nel 1505 l’umanista veneziano Bartolomeo 
Zamberti, pubblicò l’intero corpus euclideo. 

Diversamente da Campano, Zamberti ambiva 
a restituire il testo euclideo originale e per 
ottenere questo scopo aveva deciso di 
attenersi il più fedelmente possibile al 
(pessimo) codice greco di cui disponeva. 

 

Scriveva nell’introduzione 

Elementa igitur huiusmodi a Campano non 
interpretata communi iudicio, sed barbarie excecata 
… et adeo ut non elementa sed accommodatius chaos 
appellari possint intuentes … sed sicut apud graecos 
scriptum invenimus sic fideli solertia et cura sumus 
interpretati 

  1505 





Per tutto il Cinquecento, fino all’edizione latina di 
Federico Commandino (1572) si susseguono edizioni 
degli Elementi che seguono la tradizione arabo-latina di 
Campano oppure quella greco-latina di Zamberti. 



Un esempio interessante:  
la quadratura dei poligoni 



Perché quadratura e non  

calcolo dell’area di una figura piana 

 

- Negli Elementi non si trovano i concetti «moderni» di area e 
di volume: è un testo di geometria speculativa e non di 
geometria pratica 

- Nella geometria di misura il «processo di misura» non si 
esprime in termini numerici, ma si esprime attraverso una 
relazione quantitativa tra grandezze geometriche (teoria 
delle proporzioni) oppure si arriva a una uguaglianza per 
equiscomposizione. 

. 

 

 

 



I primi due libri degli Elementi di Euclide risolvono completamente il 
problema della quadratura dei poligoni, basandosi essenzialmente sulla 
scomposizione in triangoli, «elementi costitutivi» delle figure rettilinee. 

Il problema generale di determinare l’area di 
una figura piana o il volume di un solido si 
traduce, quando è possibile, in un 
procedimento per trasformare le figure di 
partenza (usando solo riga e compasso)  in un 
quadrato equiesteso  o rispettivamente in un 
cubo (da cui, rispettivamente, il termine 
quadrare e cubare).  

Quelle che seguono sono le proposizioni chiave  



Tradizione greco-latina  

Elementi, I.42. Costruire, in un dato angolo rettilineo un 
parallelogrammo uguale a un triangolo dato.  

Edizione di Zamberti 



Tradizione arabo-latina  Elementi, I.42. Costruire, in un dato angolo rettilineo un 
parallelogrammo uguale a un triangolo dato.  



Tradizione greco-latina  

Elementi I.45  
Costruire un 
parallelogrammo 
uguale a una figura 
rettilinea data in un 
angolo dato rettilineo   



Tradizione greco-latina  



Tradizione greco-latina  

Elementi II.14  
 
Costruire un  quadrato 
uguale a una figura  
rettilinea data  



Elementi, I.42. Costruire, in un dato  

angolo rettilineo un parallelogrammo  

uguale a un triangolo dato.  

 

Elementi I.45 Costruire un parallelogrammo uguale a una figura rettilinea 
data in un angolo dato rettilineo   

 

 

Elementi II.14 Costruire un  

quadrato uguale a una figura  

rettilinea data  

 

 

Tradizione greco-latina 



  
Nella tradizione greca, l’idea della quadratura può quindi essere 
schematizzata da questo diagramma 

  

 

 

 

 

Tratto da B. VITRAC, Les 
géométres de la Grèce 
antique, CultureMATH 

Nella tradizione arabo-latina manca la proposizione I.45, 
che è fondamentale in questo schema.  



Zamberti, 1505 



Come viene risolto nella tradizione arabo-latina 
il problema della quadratura? 



Tradizione arabo-latina  

Elementi II.14  
 
Costruire un quadrato 
uguale a un dato triangolo  

Elementi II.14  
 
Costruire un  quadrato 
uguale a una figura  
rettilinea data  

Tradizione greco-latina  



  
La II.14, permette di trasformare un triangolo in un quadrato 
equiesteso, così se si scompone un poligono in triangoli… 

 

 

In realtà si dovrebbe costruire un unico quadrato equiesteso al 
poligono di partenza.  

Il problema di partenza si è allora ricondotto a questo:  

dati n quadrati come è possibile costruire con riga e compasso, 
un unico quadrato ad essi equivalente? 



  

La risposta è … il teorema di 
Pitagora. 

 

 
 

T1  I.42→ R1 II.14 
→ C1

 
T2 I.42 

→ R2 II.14 
→ C2

    
   I.47 C 

 

Tradizione arabo-latina 















Il teorema di Pitagora diventa uno «strumento virtuale» per 
fabbricare quadrati equiestesi a una coppia di quadrati assegnati.  
Non solo: la «via arabo-latina» rende chiara la collocazione al 
termine del Libro I del teorema di Pitagora negli Elementi, 
nonché la sua funzione. 







Edizione di Heiberg di fine Ottocento 

Cosa cambia nelle figure che 
accompagnano il testo? 



Ms. Plimpton 156 c.ca 1300 1482 

1572 

1883 



  
Da questi (e altri) esempi emerge chiaramente quale sia la tendenza dei 
manoscritti nel disegno delle figure: se due lati di un triangolo possono 
essere uguali, saranno disegnati uguali; se un angolo può essere retto, 
sarà disegnato retto… 
  
Ken Saito chiama questo fenomeno over-specification (iper-
specificazione) e caratterizza tanto i manoscritti greci quanto quelli 
arabo-latini: si tratta di un diverso modo di intendere i disegni 
geometrici legato anche agli strumenti di esecuzione (non era sensato 
attribuire troppi significati ai disegni, perché non era ragionevole 
aspettarsi che ogni manoscritto li riproducesse esattamente, 
mantenendo le relazioni metriche) 
Mentre Heiberg non si era preoccupato dei disegni, gli editori moderni 
(e i docenti di matematica…) pensano che sia meglio evitare la iper-
specificazione e cercare di costruire un disegno quanto più generico 
possibile, onde evitare possibili equivoci dovuti a una particolare 
configurazione.  
 



Campano da Novara ed Euclide: 
un interprete fidissimus o barbarissimus? 

  


